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L’abbraccio
tra nonno
e nipote
dopo
essersi
ritrovati
nel campo
di Brazda,
vicino
Skopje,
sotto
un militare
della Brigata
taurinense
in piazza
Skanderbeg
a Tirana

Italiani con la Nato
ma all’invio di truppe
due su tre dicono no
Sondaggio Swg: sale il consenso all’intervento
Aumentano gli intervistati di sinistra critici
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Eric Draper/Ap

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Favorevoli a sostenere la
linea della Nato fino in fondo, fa-
vorevoliancheaun’eventualeini-
ziativa militare di terra in Kosovo,
ma non alla partecipazione di
truppe italiane. Sono queste le
opinioni degli italiani rilevate da
unsondaggio dellaSwg di Trieste.

A distanza di pochi giorni da
una precedente rilevazione, l’o-
biettivo dei ricercatori era quel-
lo di monitorare l’oscillazione
delle opinioni rispetto alla crisi
dei Balcani e alla partecipazione
dell’Italia alle iniziative Nato.
Proprio alla domanda sulla scel-
ta di bombardare la Serbia, il 49
per cento del campione inter-
pellato l’8 aprile scorso ha ri-
sposto che «la Nato deve essere
sostenuta fino in fondo», men-
tre il 29 marzo (pochi giorni do-
po l’inizio delle operazioni mili-
tari dell’Alleanza atlantica) a
fornire questa opinione era sta-
to il 37 per cento degli intervi-
stati. Per contro, su questo pun-
to, in dieci giorni sembra calata
la quota che ritiene che «si deb-
ba tenere una posizione critica
all’interno della Nato» (dal 29
per cento del 29 marzo al 23 per
cento dell’8 aprile) e anche
quella di coloro che rifiutano le
posizioni della Nato (dal 19 al
15 per cento). Ma queste due ri-
sposte vanno tentute comun-
que distinte, perché nel primo
caso non si esprime un dissen-
nso ma, anzi, viene sostanzial-
mente avallata la linea espressa
dal governo italiano, portando
quindi a un complessivo 62 per
cento la quota di risposte “non
negative”.

I più convinti sostenitori del-
l’azione militare sono coloro
che, dal punto di vista politico
si collocano a destra (63 per
cento) o al centro destra (67 per
cento), ma anche chi si defini-
sce di centro o centro-sinistra
nel 47 - 48 per cento dei casi si
dice favorevole alla linea della
Nato. Nella categoria politica
”sinistra”, invece, cala al 36 per
cento la quota dei favorevoli e
sale al 30 per cento la fascia di
coloro che respingono l’inter-
vento militare.

Ma i bombardamenti, a quan-
to pare, non stanno ancora
sbloccando la situazione che
l’ha scatenata e per questo si
continua a ipotizzare l’eventua-
lità di un intervento di truppe
di terra in Kosovo. Come si
pongono gli italiani di fronte a
questo scenario? Il consenso ca-
la vistosamente, sia con riferi-
mento a non meglio precisate
«truppe Nato», sia per quanto
riguarda l’impiego di «soldati
italiani»: il dato medio offerto
dal campione limita al 31 per
cento la quota dei favorevoli e
eleva al 60 per cento quella dei
contrari. Su questo aspetto, poi,
viene registrata una sostanziale
omogeneità di opinioni lungo
l’asse delle posizioni politiche,
anche se man mano che ci si
sposta verso sinistra cresce la
quota dei contrari, fino al 79
per cento. E questa posizione si

irrigidisce ulteriormente se agli
intervistati viene rappresentata
l’ipotesi di «perdite» tra i milita-
ri italiani, prospettiva che fa
scendere il consenso all’inter-
vento di terra al 27 per cento
del campione e porta il dissenso
al 67 per cento.

In generale, il campione in-
terpellato dalla Swg l’8 aprile
sembra condividere anche la
scelta della Nato di respingere
la proposta di tregua avanzata
da Milosevic per la Pasqua orto-
dossa e di proseguire i bombar-
damenti fino al ritiro totale del-
le forze serbe dal Kosovo.

A una domanda su questo
passaggio della vicenda politi-
co-militare dei Balcani una me-

dia del 58 per cento degli inter-
vistati ha risposto dichiarandosi
d’accordo con la scelta dell’Al-
leanza atlantica di respingere la
proposta serba, contro il 33 per
cento di coloro che esprimono
disaccordo. Disaggregando que-
sto dato, si registrano punte di
consenso massimo nelle catego-
rie che si proclamano di centro-
destra e di centro (rispettiva-
mente 77 e 72 per cento di fa-
vorevoli) e la punta massima di
dissenso nella fascia di intervi-
stati di sinistra che soltanto nel
46 per cento dei casi ha dato la
propria approvazione alla deci-
sione della Nato e nel 51 ha
espresso disaccordo sul rifiuto
della tregua pasquale.
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MILANO Roberto Weber è il coor-
dinatore del sondaggio settima-
nale che la Swg sta conducendo
per monitorare le opinioni degli
italianisulla“guerravicina”.

Che impressione ha ricavato dal-
lerisposteottenutefinora?

«Un dato emerge nitidamente da
questareiterazionedellestessedo-
mande: la quota di chi si dichiara
contrario o auspica una soluzione
interlocutoria si è sensibilmente
contratta rispetto alla fine di mar-
zo. Ora si registra una forte accen-
tuazione del sostegno alla Nato.
Ma attenzione, perché nonsi trat-
ta di persone che hanno detto “sì
ai bombardamenti”, ma più sem-
plicemente di un supporto alla li-
neadell’alleanza».

A cosa è dovuta questa crescita
delconsenso,secondolei?

«Sicuramente, c’è un maggiore
senso di appartenenza all’Europa,
a una comunità internazionale,
ma poi mi sembra che questo at-
teggiamento trovi fondamento
anche in altri due fatti: da un lato,
misembracheanchealivellopoli-
tico si siano un po‘ sopite le voci

contrarie all’azione militare in
Serbia, dall’altro perché nel frat-
tempocontinuanoadarrivareim-
maginiapocalittichediprofughie
ciò, a livello emozionale, fa accet-
tare di più l’idea di un intervento
dal significatopunitivoedigiusti-
zia. Ovviamente, su tutto questo
hanno agito in modo determi-
nante i mass media: lei poco fa ha
accennato alla «guerra vicina»,
ma io credoche in realtà siaperce-
pita piuttosto lontana, virtuale,
quindi le opinioni sono basate
esclusivamente su quanto viene
offerto dai mezzi di informazio-
ne».

Ancheperquesto,allora,sicoglie
unassottigliamentodelledistan-
ze di opinione, che sembra non

sia più neanche così fortemente
condizionata dalla diversa collo-
cazionepolitica...

«C’èsempreildatodellafasciache
si definisce “di sinistra”, che si di-
scosta più marcatamente dalla
media del campione, ma direi che
anche di fronte alla guerra non ci
sono più i mondi separati. Com-
plessivamente, mi pare che sia
passata l’idea di sostenere la Nato
finoinfondo».

Ma tutto ciò potrebbe cambiare
radicalmente nel momento in
cui si dovesse arrivare all’inter-
vento di terra e al coinvolgimen-
to di soldati italiani: dal sondag-
gio emerge che pochissimi inter-
vistati, anche nella fascia che
esprime il maggior consenso ai

bombardamenti, sarebbero di-
sposti a tollerare l’ideadiperdite
italianeinKosovo.

«Eh sì, è proprio così. Di fronte a
quest’ipotesi, c’è una caduta che
assomigliamoltoaquellaregistra-
ta da un analogo sondaggio negli
Stati Uniti. Del resto, finora la
guerra in Serbia e in Kosovo non è
stata altro che un insieme di im-
magini televisive che, per quanto
drammatiche, restano immagini:
non c’è percezione fisica, non c’è
alcun prezzo per gli italiani, per-
chéancheicostieconomicidell’a-
zionemilitaresonoqualcosadi re-
motoper ilcittadino.Masedoves-
sesubentrareunrischiofisicoperi
nostri soldati, anche il quadro di
sostanziale sostegno alla lineaNa-
to che noi oggi registriamo po-
trebbe deflagrare. Anche perché
quello che continua a mancare,
nell’opinione pubblica è il senso
dell’efficacia di tutto questo: la
gentesichiedesequesto interven-
to risolverà o no la situazione del
Kosovo o se almeno ridimensio-
nerà il potenzialebellicodellaSer-
bia». GP. R.

L’INTERVISTA

Weber: «L’Apocalisse in tv
fa accettare l’azione militare»

Scalfaro: «Dalle armi mai una soluzione»
«Siamo fedeli ai patti firmati dal Paese, ma aspiriamo alla pace»
ROMA Sceglie una platea di am-
bientalisti e di studenti delle
scuoleperribadirechela«totale»
fedeltà ai patti non esclude «una
volontà» determinata nel ricer-
care lapace. Inquestiultimiscor-
ci del suo mandato, il presidente
della Repubblica segue con at-
tenzione ed apprensione la tra-
gedia che sconvolge la ex Jugo-
slavia. Coglie ogni occasione,
Oscar Luigi Scalfaro per far senti-
re la suavoce e il suoappoggioal-
l’azione del governo italiano.So-
prattutto, non vuole che le sue
parole vengano utilizzate ed in-
terpretate non correttamente.
Non c’è contraddizione, ripete
ancora una volta (era già accadu-
tonell’incontroconlastampaal-
la vigilia di Pasqua), nel ricercare
lapace estaredentro laNato,che
datresettimanebombardalaSer-
bia.

La guerra non ha mai risolto i
problemi ed è un no all’uomo,

provoca sofferenze che solo la
pace può annullare. Èun appello
accorato quello del capo dello
Stato. Un appello che da giorni
inviaalPaeseeallediplomazieal-
la ricerca di una soluzione. Forse
non è un caso che que-
ste parole giungano
proprio nel giorno in
cui sono riuniti i mini-
stri degli esteri dei paesi
dellaNato.

Stavolta, ad ascoltare
il presidente della Re-
pubblica, una delega-
zione ricevuta al Quiri-
nale delle associazioni
«Verdi, ambiente e so-
cietà» e «Green cross
Italia», accompagnate
dal ministro dell’Ambiente Edo
Ronchi e dall’onorevole Guido
Pollice, rappresentanti dell’Une-
sco,dellaFao,dell’Unicef.

Presenti anche alcuni studenti
dellescuoleditutt’Italiachehan-

no partecipato al concorso na-
zionale«Immaginiperlaterra».

E soprattutto ai più giovani,
che non hanno conosciuto gli
orrori e le sofferenzedellaguerra,
sembrano rivolgersi le parole del

presidente della Repub-
blica. «Quante volte ho
ripetuto che la guerra
non ha mai risolto nul-
la; e che la guerra è un
no inumano e terribile
fatto all’uomo. E allora
noi, che siamo total-
mente fedeli ai patti ed
agli accordi che la no-
stra patria ha firmato,
abbiamo dentro una
volontà, un grido ine-
stinguibiledipace.Rite-

niamo e speriamo che questo
vinca ad ogni modo», queste so-
no le parole di OscarLuigi Scalfa-
ro.Chiareeprecise: la ricercadel-
la pace nell’ex Jugoslavia, la fine
dei massacri nel Kosovo e dei

bombardamentisullaSerbianon
significa non appoggiare l’azio-
ne della Nato. La fedeltà all’im-
pegno atlantico non ferma la ri-
cerca della pace, è il messaggio
che ripete il presidente della Re-
pubblica.

ParlailcapodelloStato,maan-
che l’uomo di fede. La pace «è
l’augurio di queste giornate che
hanno dei momenti particolar-
mente delicati, e per chi crede
nella forza della preghiera, ag-
giunge questa forza per la pace
perché finiscano queste soffe-
renze», ha ricordato il capo dello
Stato. L’umanità ha già «soffe-
renze in rerum natura, senza che
seneaggiunganodellealtre»,è la
conclusione di Oscar Luigi Scal-
faro, alla fine del suo mandato.
Ma le bombe sulla Serbia e gli or-
rorinelKosovomettonolasordi-
na al calendario della politica,
elezioni del nuovo capo dello
Statointesta.

■ IL CAPO
DELLO STATO
«La guerra
non ha mai
risolto nulla
È un no inumano
rivolto
all’uomo»

Filippo Monteforte/Ansa

Cesare Romiti tesse l’elogio di D’Alema:
«Esemplare comportamento del premier»

La Fnsi sull’assassinio di Slavko Curuvija
«Milosevic si comporta come Mussolini»

P erilpresidentedellaRcs,CesareRomiti, ilcomportamentotenutosin
quidalpresidentedelConsiglio,MassimoD’Alema,sullaguerrainKo-
sovoèstato«esemplare».ÈquantohasostenutolostessoRomitinel
corsodiun’intervistarilasciataaMantovadurantel’assembleadegli in-
dustriali.RispondendoalledomandediVittorioFeltri,direttoredel
«Borghese»,ediErnestoAuci,direttoredel«Sole24Ore»,Romitiha
detto:«DevofareunelogioaD’Alema.TrannelascivolatadiBerlinoa
inizioconflittoilsuocomportamentoèstatoesemplare,tantopiùchele
suedifficoltàsonomaggioridiquelledialtrigovernicomequello inglese
ofrancese».Diversainvece,perRomiti, lasituazionedell’opinionepub-
blicaitaliana:«Frastornata,chedifficilmentepuòcapireiniziativecon-
trastantichefannocaposiaallastessamaggioranzacheavolteanche
allastessaopposizione».Romitihapoiosservatoche«èimpossibilefa-
redellemaggioranzecosìdisomogenee,chesianoprodromidisingole
operazionitra loroinconflitto.Eccoperchéleriformesonoassoluta-
menteindispensabili».

C onundurissimocomunicatolaFederazioneNazionaledellaStampa
Italianahastigmatizzatoieri l’assassiniodelgiornalistaSlavkoCuru-
vija:«L’assassiniodiSlavkoCuruvijadapartediunosquadronedella
morte-si leggenelcomunicato-si inquadranell’iniziativadirepres-
sionepoliziescacheilregimediSlobodanMilosevichaattivatonei
confrontidellastampaedelleradiotelevisionidell’opposizionede-
mocraticaserba.ComeMussoliniconGiacomoMatteotti,Milosevic
usaattivistifanaticipersbarazzarsidellevociscomode».
LaFederazionedellaStampaItaliana,continuailcomunicato«giudi-
cagravissimol’omicidiodeldirettoreeeditoredel“DneviTelegraf”e
chiamal’interomondodellacomunicazioneedell’informazionea
mobilitarsicontrounregimecheallaforzadelle ideeopponesolola
violenza.Alleorganizzazioniinternazionaliedatutti iGoverni,com-
presoquellodellaRussia,spettailcompitodirivendicarel’agibilità
democraticainSerbiaelavitaditutti igiornalistichefannoinforma-
zioneenonpropaganda».


